
69Biblioteche oggi  –  settembre 2006

Professione bibliotecario:
come cambiano
le strategie di formazione

a cura di Carlo Federici,
Claudio Gamba,
Maria Laura Trapletti
Milano, Editrice Bibliografica,
2005, p. 284
(Il cantiere biblioteca; 14)

ISBN 88-7075-622-X, € 23,00

Come ogni anno, nel mese
di marzo (2005) sono stati
pubblicati gli atti della pre-
cedente edizione (la nona)
del Convegno delle Stelline,
svoltosi a Milano nei giorni
11-12 marzo 2004, un incon-
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tro al quale hanno parteci-
pato numerosi bibliotecari,
responsabili di servizi com-
merciali, professionisti, rap-
presentanti di enti e istitu-
zioni, studenti, docenti e ri-
cercatori, mettendo a con-
fronto riflessioni ed espe-
rienze sia italiane che stra-
niere, presentando progetti
e servizi esemplari, offrendo
utili occasioni di informa-
zione e aggiornamento. Lo
sforzo degli organizzatori
(Regione Lombardia, Provin-
cia e Comune di Milano, ri-
vista “Biblioteche oggi”, con
la collaborazione dell’Asso-
ciazione italiana bibliote-
che) è stato di mettere a
fuoco l’argomento chiave
delle sessioni di lavoro do-
cumentate dal volume, re-
datto in modo accurato da
Carlo Federici, Claudio Gam-
ba, Maria Laura Trapletti e
inserito nella collana “Il can-
tiere biblioteca” diretta da
Massimo Belotti.
Una professione ancora de-
bole, quella del biblioteca-
rio, che soffre sempre più di
contraddizioni e alcuni nodi
ancora da sciogliere. A co-
minciare dal clamoroso di-
vario, riscontrabile in quasi
tutta Italia, tra l’alta specia-
lizzazione richiesta e l’insuf-
ficiente considerazione so-
ciale, con conseguenze spes-
so negative sui meccanismi
di reclutamento, sulle man-
sioni richieste in rapporto al
profilo, sul sistema della re-
tribuzione; per continuare
con le aporie nell’organizza-
zione della formazione e del-
l’aggiornamento professio-
nale, su cui pesa senz’altro
il mancato riconoscimento
del bibliotecario sotto il pro-
filo giuridico; per poi finire
con le questioni deontologi-
che, tornate in primo piano
nella difficile fase politica
attuale, caratterizzata dal ri-
emergere di forme, più o
meno velate, di censura (si
pensi al caso della bibliote-

caria recentemente sottopo-
sta a processo per aver pre-
stato a una minorenne un li-
bro ingiustamente ritenuto
osceno) ovvero di ostacolo
al libero accesso all’infor-
mazione (basti ripensare al-
la campagna fin qui condot-
ta contro la minaccia, anco-
ra presente all’orizzonte, del
prestito a pagamento nelle
biblioteche, e al meccani-
smo, a dire il vero poco
convincente, della tassa for-
fettaria sulle fotocopie in se-
guito agli accordi con la
SIAE). Il quadro è reso an-
cora più complesso dalla ra-
pida trasformazione degli
scenari tecnologici, se è ve-
ro che l’evoluzione dell’in-
formazione digitale negli ul-
timi anni ha comportato
una forte diversificazione
nei meccanismi di definizio-
ne del copyright e nelle si-
tuazioni contrattuali, a cau-
sa dell’estrema varietà dei
supporti, dei formati, dei
prodotti, dei sistemi di archi-
viazione, conservazione, of-
ferta, accessibilità dell’infor-
mazione; tutti aspetti dei
quali un bibliotecario, sia in
fase di acquisizione dei ma-
teriali che di offerta al pub-
blico dei servizi e delle col-
lezioni, non può non tenere
conto e non stare al passo
con i tempi.
L’assessore regionale Ettore
Albertoni sottolinea, nella
presentazione introduttiva,
come “in ogni settore della
società le ‘risorse umane’ so-
no ormai considerate l’ele-
mento decisivo di successo
di un’organizzazione, e a
maggior ragione ciò si verifi-
ca nell’ambito della cultura”;
gli fanno eco l’assessore
provinciale Daniela Benelli,
affermando che “senza bi-
bliotecari bravi, preparati e
disponibili le biblioteche
non hanno anima, rischiano
di assomigliare a magazzini
o a blockbuster del libro che
non aiutano il loro pubblico

e non allargano il numero
dei lettori”; e l’assessore co-
munale Salvatore Carrubba,
ricordando che “questo ir-
rompere dell’innovazione
tecnologica nel servizio bi-
bliotecario modifica radical-
mente il modo in cui il ser-
vizio stesso si può erogare e
il modo in cui gli addetti ai
lavori devono prestare la lo-
ro attività”. Come conferma
l’ex presidente dell’AIB
Miriam Scarabò salutando il
convegno: “Oggi, in una so-
cietà dell’informazione così
complessa e così tecnologi-
camente avanzata, non c’è
più posto per l’improvvisa-
zione e la confusione”.
La relazione di apertura, af-
fidata a Guido Martinotti
dell’Università di Milano-
Bicocca, con un titolo triste-
mente – e involontariamen-
te – profetico (Surfing the
tsunami), affronta la singo-
larità del rapporto tra l’infor-
mazione e i suoi professio-
nisti oggi, rapporto che è in-
sieme di leggerezza e di
drammaticità, di divertimen-
to, disorientamento e deri-
va. Il saggio di Martinotti
merita senz’altro una rilettu-
ra anche nella parte in cui
tratta della distinzione tra
diversi modelli di architettu-
ra dei sistemi di informazio-
ne: da quello cosiddetto “a
cinghia di trasmissione”, ca-
ratteristico delle tradizionali
istituzioni burocratiche, fino
a quello definito “interatti-
vo”, emergente nella cultura
d’impresa contemporanea.
Partendo dalla constatazio-
ne dell’impossibilità di sta-
bilire un consenso unanime
sui contenuti della profes-
sione, il celebre biblioteca-
rio americano Michael Gor-
man (La formazione del bi-
bliotecario del futuro) con-
testa apertamente una certa
tendenza attuale delle scuo-
le LIS a far prevalere gli in-
formation studies nei curri-
cula di studi destinati a chi

vuole diventare biblioteca-
rio. Gorman, in proposito,
richiama la centralità, nella
formazione universitaria,
dei contenuti della bibliote-
conomia “tradizionale” –
sviluppo e gestione delle
raccolte; catalogazione; ref-
erence; conservazione; si-
stemi (software); manage-
ment; tipologie di bibliote-
che; politica bibliotecaria;
aspetti sociali – sostenendo:
a) che l’idea che ci troviamo
nell’“era dell’informazione”,
piuttosto che in un’epoca in
cui è solo più facile che in
passato comunicare, è inu-
tilmente esagerata e sensa-
zionalistica; 
b) che “l’informazione è
parte del mondo delle bi-
blioteche, e non viceversa”,
secondo un’opinione condi-
visa con storici come Wayne
Weigand.
Giovanni Solimine, nel suo
ricco e penetrante contribu-
to (Le culture della bibliote-
ca, i saperi del biblioteca-
rio), impiega molto efficace-
mente il termine “cultura”
come chiave di lettura della
matrice profonda della pro-
fessione, non per riportare
indietro la riflessione alla
semplicistica equazione bi-
bliotecario-erudito che an-
cora dominava la percezio-
ne generale fino a pochi de-
cenni fa, ma per riaffermare
al contrario il primato della
biblioteconomia nell’indivi-
duare e interpretare le di-
verse anime della bibliote-
ca, i vari orizzonti e contesti
in cui il bibliotecario deve
sapersi muovere. Culture di-
verse e complementari tra
loro, in cui si innestano e si
sintetizzano i saperi e le
competenze professionali:
cultura del servizio (plurali-
stica, organizzativa, gestio-
nale, del risultato, della co-
municazione), cultura della
cooperazione (in un rap-
porto dinamico e vitale tra
identità istituzionale e realtà
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territoriale), cultura del cam-
biamento e della qualità
(come fattori propulsivi del-
la vita della biblioteca e del-
le persone che vi lavorano),
senza dimenticare una fun-
zione trasversale a tutte le
biblioteche, quella della
memoria e della conserva-
zione, da intendersi anzitut-
to come servizio di docu-
mentazione per le genera-
zioni presenti e future. Una
gamma di saperi complessi,
come si rileva anche dai re-
quisiti definiti dall’AIB per
l’ammissione all’albo pro-
fessionale, e certamente più
articolati di quelli richiesti
molti anni fa, come osserva
Solimine nel suo rapido ex-
cursus sulla storia dell’asset-
to della professione biblio-
tecaria in Italia.
Un approccio al tema diver-
gente da quello gormaniano
viene proposto da Sue
Brown (La programmazio-
ne della formazione dei bi-

bliotecari e dei professionisti
dell’informazione nel Regno
Unito). La rappresentante del
CILIP britannico (ex Library
Association) nel prendere in
considerazione la nostra
epoca della knowledge econ-
omy e della globalizzazione
giunge a ritenere che la re-
visione sostanziale del cor-
pus delle conoscenze pro-
fessionali dei bibliotecari sia
oggi una questione di so-
pravvivenza. Reti globali e
tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione
condizionano molto da vici-
no l’evoluzione e la doman-
da degli skills necessari, e in
Gran Bretagna ciò ha reso
necessaria l’adozione di un
nuovo sistema di requisiti
professionali ai fini dell’ac-
creditamento dei corsi LIS
accademici e delle abilità
professionali dei singoli. Le
aree del management e
dell’ICT, nella strategia del
CILIP, saranno potenziate in

modo da mantenere livelli
alti di qualità e di credibilità
e spendibilità della profes-
sione.
Nel primo di un gruppo di
interventi legati a tipologie
bibliotecarie specifiche, an-
che Elena Boretti (Bibliote-
che pubbliche: una nuova
domanda di formazione per
nuovi profili professionali)
prende le mosse dal muta-
mento di scenario verifica-
tosi nella società italiana.
Sebbene siano aumentati i
soggetti professionali che si
occupano prevalentemente
di gestione delle informa-
zioni, il settore bibliotecario
si muove dentro i cambia-
menti in atto apparente-
mente senza rivoluzioni no-
minali (termini come “me-
diatecario” o “cybrarian” da
noi non hanno preso pie-
de). Rispetto alle bibliote-
che pubbliche, in particola-
re, nel profilo dei professio-
nisti e dei dirigenti, come

suggerito dalle linee guida
IFLA/Unesco del 2001, ac-
canto ai core contents riferi-
bili alle tradizionali attività
bibliografiche è senz’altro
presente un lungo elenco di
ulteriori capacità deontolo-
giche, relazionali, comuni-
cative, linguistiche, gestio-
nali, creative, organizzative,
strategiche, promozionali.
Ne consegue la necessità di
potenziare lo spettro delle
opportunità di aggiorna-
mento e riqualificazione or-
ganica per il personale in
servizio nelle biblioteche.
Gabriele Mazzitelli (Il profi-
lo professionale del bibliote-
cario di università: come
cambia la domanda di for-
mazione), ribadendo le ra-
gioni che oggi spingono il
bibliotecario a saper essere
anche un bravo manager,
un efficace comunicatore e
un esperto frequentatore
delle nuove tecnologie, ac-
cenna opportunamente allo
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sforzo didattico che il bi-
bliotecario deve compiere
nei confronti dei propri
utenti (docenti o studenti)
per rispondere alle esigenze
della ricerca in ambito uni-
versitario e alla funzione di
trasferimento degli oggetti
digitali della ricerca (il docu-
ment delivery) come mo-
menti cardine della profes-
sionalità specifica del biblio-
tecario delle università;
nuove funzioni che hanno,
di fatto, ampliato la doman-
da formativa e di aggiorna-
mento proveniente dalle
istituzioni accademiche.
Marilena Maniaci (Il bibliote-
cario conservatore: quale of-
ferta formativa), partendo
dalla consueta constatazio-
ne della delicatezza di fun-
zioni cui deve far fronte una
molteplicità di istituti biblio-
tecari nel nostro paese in ra-
gione della ricchezza e di-
stribuzione del patrimonio
archivistico e librario, de-
nuncia i rischi di dispersio-
ne, degradazione ambienta-
le, nei casi peggiori anche
di vandalismo e distruzione
del patrimonio inadeguata-
mente custodito. Il bibliote-
cario conservatore, tuttavia,
non può essere un mero cu-
stode, ma deve sapersi por-
re come mediatore, e i re-
golamenti delle biblioteche
o i prezzi delle riproduzioni
non devono essere armi per
dissuadere studiosi, lettori e
curiosi dall’accedere ai fon-
di antichi. Si assiste, con-
temporaneamente ai freni
alla libera consultazione da
parte del pubblico, a un cer-
to disordine nell’attività ca-
talografica, a causa del sem-
pre più frequente ricorso al-
l’esternalizzazione, cui spes-
so consegue una perdita di
controllo dei processi e di
autentica conoscenza del
patrimonio da parte dell’isti-
tuzione; e le stesse mostre
bibliografiche, nella loro
tensione divulgativa ancora

troppo sbilanciate in dire-
zione dell’estetica iconogra-
fica dei libri (miniature, illu-
strazioni) piuttosto che es-
sere orientate alla docu-
mentazione di aspetti cultu-
rali significativi, sottopongo-
no i libri più preziosi a ulte-
riore rischio (per il trasporto
e l’eventuale degrado fisi-
co). Maniaci conclude au-
spicando la definizione più
puntuale delle competenze
del bibliotecario dei fondi
antichi nell’ambito di un
curriculum formativo spe-
cialistico (corrispondente al-
l’attuale laurea magistrale).
Paola Gargiulo (La forma-
zione del bibliotecario di
reference) evidenzia con ot-
time argomentazioni prati-
che come nei servizi di in-
formazione, orientamento e
consulenza i bibliotecari si
trovino oggi a dover arric-
chire il proprio bagaglio
professionale, sia in rappor-
to alle nuove opportunità
tecnologiche (impiego a di-
stanza e disintermediazione
dei servizi della biblioteca,
interazione uomo/macchi-
na, reti globali, accesso a
basi di dati digitali, e-journal
ecc.), sia in riferimento alla
maturazione anche in Italia
di un nuovo orizzonte bi-
blioteconomico, con il re-
cente fiorire della letteratura
sul management in bibliote-
ca, che ha fortunatamente
ridisegnato il quadro delle
competenze centrandolo me-
glio sull’utente, sul rapporto
interpersonale tra il bibliote-
cario e il suo pubblico. Al
bibliotecario di reference è
richiesta flessibilità di strate-
gie e strumenti, aggiorna-
mento continuo, capacità di
lavorare in ambienti e pro-
getti cooperativi, conoscen-
za approfondita di fonti e
tecniche della ricerca, so-
prattutto digitali, e dei pro-
cessi di apprendimento da
parte degli utenti. In un con-
testo tanto specializzato, di-

versi sono i soggetti chiama-
ti a contribuire all’aggiorna-
mento e alla formazione del
bibliotecario: università, asso-
ciazioni professionali, agenzie
formative specialistiche.
Rossana Morriello (La ge-
stione delle raccolte nell’era
digitale: quale formazione
professionale?) individua nel-
la figura del collection man-
agement librarian (consue-
ta nei paesi anglofoni e nor-
dici, straordinaria o comun-
que rara in Italia) il destina-
tario di una stimolante sfida
della società contempora-
nea, attraversata da flussi e
stimoli di informazione so-
vrabbondanti e ridondanti.
Selezionare (senza censure
ma con coerenza rispetto al-
la missione della bibliote-
ca), valutare (in rapporto a
utenti e servizi), analizzare i
bisogni della comunità, co-
noscere il mondo editoriale,
condividere e negoziare le
risorse documentarie sono
tutte attività chiave della bi-
blioteca, eppure dalle inda-
gini recentemente effettuate
presso alcune scuole di bi-
blioteconomia degli Stati
Uniti, citate da Morriello,
emerge una grave lacuna
formativa rispetto al tema
specifico della gestione del-
le raccolte. L’ALA giunge
pertanto a proporre una ta-
vola delle competenze mol-
to dettagliata, comprenden-
te aspetti deontologici, pro-
grammatici, gestionali, di
marketing e relazionali (sia
per quanto riguarda i rap-
porti con i fornitori e la
creazione di profili per gli
approval plans, sia per le at-
tività di fund raising). Nuo-
ve competenze si affacciano
in rapporto alle caratteristi-
che della biblioteca ibrida,
dato che l’inclusione delle
risorse elettroniche pone
numerose questioni orga-
nizzative legate all’integra-
zione dei documenti di ti-
pologia diversa, alle scelte

catalografiche legate alle ri-
sorse Internet, ai servizi con-
nessi al reference digitale.
Lucia Sardo (La formazione
del catalogatore: proposta
per una definizione delle
competenze professionali),
rilevando in via preliminare
la persistente necessità di
catalogatori diffusa nelle bi-
blioteche, definisce, quali
variabili per la figura profes-
sionale, le fasi del processo
catalografico, la tipologia
dei materiali, gli ambiti lin-
guistico-culturali; ciò per-
mette di individuare l’intrec-
cio delle competenze cata-
lografiche generali e specifi-
che, e altre competenze cor-
relate (es. informatiche, bi-
bliografiche, dell’ambito di-
sciplinare) che risultano ne-
cessarie nelle specifiche si-
tuazioni in cui si trovano le
diverse biblioteche. Il qua-
dro italiano non è molto in-
coraggiante, sia per una sot-
tovalutazione della profes-
sionalità richiesta e quindi
dei compensi, sia per un in-
sufficiente riconoscimento
dei bisogni di formazione e
aggiornamento continuo. 
Sulla base dell’esperienza
maturata presso la Royal
School of Library and Infor-
mation Science, Niels Ole
Pors (Formazione dei bi-
bliotecari e mercato del la-
voro) descrive le scelte com-
piute in Danimarca nell’ela-
borazione del curriculum
universitario di settore, cer-
cando un difficile equilibrio
fra la matrice storico-umani-
stica dei paesi centro-meri-
dionali europei e quella
pratico-modulare nordica e
anglosassone. Se le sfide del
mercato del lavoro disegna-
no un orizzonte comune al-
le diverse scuole, l’organiz-
zazione curricolare può com-
prensibilmente cambiare da
paese a paese per moltepli-
ci ragioni.
Restando sul terreno della
formazione nelle discipline
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LIS a livello universitario,
Anna Maria Tammaro (For-
mazione continua e master
universitari: nuove opportu-
nità per i bibliotecari e i pro-
fessionisti dell’informazione)
si concentra sulla formazio-
ne post-laurea, sottolinean-
do anzitutto i tentativi di ar-
monizzazione delle politi-
che di qualità europee (il
cosiddetto Bologna process),
per poi passare in rassegna
i master italiani, quelli di
primo livello, che dovreb-
bero avere per lo più carat-
tere professionalizzante, e
quelli di secondo livello,
che dovrebbero prevedere
maggiore specializzazione
delle competenze; tra i nodi
più spinosi individuati dalla
Tammaro, la scarsa innova-
zione nelle metodologie di-
dattiche, l’assenza di incen-
tivi economici al termine
del percorso formativo per
chi già lavora, la carenza di
accreditamento e, ancora più
a monte, l’insufficiente ana-
lisi dei bisogni formativi, che
continua a determinare un
divario tra competenze ac-
quisite e mondo del lavoro.
Nerio Agostini e Loredana
Vaccani (Riqualificazione e
riconoscimento professiona-
le: il bibliotecario nel mondo
del lavoro) tracciano le linee
evolutive del rapporto di la-
voro in questi ultimi anni,
caratterizzati dalla flessibilità
delle forme lavorative che,
nella presente fase di ridu-
zione delle risorse finanzia-
rie, ha determinato un gioco
al ribasso, il peggioramento
generale della qualità dei
servizi resi e quindi una di-
minuzione del riconosci-
mento della professione. I
diversi componenti dell’Os-
servatorio lavoro dell’AIB
sono stati impegnati a fon-
do, in questi anni, nel mo-
nitoraggio attivo della nor-
mativa e in interventi di
consulenza e informazione
anche su richiesta indivi-

duale; a livello scientifico,
l’OLAV ha affrontato nello
specifico rilevanti questioni
riguardanti l’esternalizzazio-
ne dei servizi bibliotecari, i
requisiti di accesso richiesti
nei concorsi pubblici, i pia-
ni degli enti per l’aggiorna-
mento e la riqualificazione
del personale in servizio.
Maria Laura Trapletti (Nuovi
profili professionali dei bi-
bliotecari: una proposta del-
la Regione Lombardia) ha
riferito dell’importante tra-
guardo ottenuto in Lombar-
dia – in applicazione delle
competenze in capo alle re-
gioni precisate con le “leggi
Bassanini” – con la proposta
di definizione, da parte del-
la Giunta regionale lombar-
da, dei profili professionali
e di competenza degli ope-
ratori delle biblioteche di
ente locale (proposta ap-
provata a pochi giorni dalla
fine del convegno, con deli-
bera di giunta del 26 marzo
2004, n. VII/16909, pubbli-
cata nel BURL, n. 34/2004,
serie ordinaria, n. 16). Il
percorso virtuoso era stato
avviato nel 2001, con una ri-
cerca commissionata dalla
Direzione generale culture,
identità e autonomie a due
enti esperti in formazione,
IREF e SATEF, che ha visto i
bibliotecari coinvolti nella
delicata fase di analisi e in
quella faticosa di sintesi dei
contenuti e dei requisiti del-
la professione. L’atto della
giunta, identificando i prin-
cipali profili professionali
(bibliotecario, direttore di
biblioteca, coordinatore di
sistema bibliotecario) e pro-
fili di competenza (sezione
ragazzi, catalogazione, con-
servazione, reference, servi-
zi multimediali), pone otti-
me basi per il futuro assetto
del sistema bibliotecario re-
gionale.
Ivana Pellicioli (La forma-
zione utile: criteri e metodi
di valutazione) affronta le

problematiche relative alla
formazione da una prospet-
tiva più propriamente strate-
gico-manageriale. In questo
senso, la valutazione è anzi-
tutto, letteralmente, una “at-
tribuzione di valore” e quin-
di non tanto e non solo un
giudizio sul comportamento
dei soggetti coinvolti e sui
processi operativi, quanto
un orientamento in direzio-
ne della progettualità futura.
Che cosa serve oggi alla
professione e, in ultima ana-
lisi, agli utenti delle bibliote-
che? La formazione è fun-
zionale alle competenze, e
le competenze a loro volta
sono funzionali alla qualità
delle prestazioni. Misurare e
valutare la formazione signi-
fica, in buona sostanza, ve-
rificare il grado di raggiun-
gimento di obiettivi presta-
biliti in sede di programma-
zione dell’intervento forma-
tivo nel contesto da cui ha
avuto origine, e ciò va fatto
quindi nei termini di un bi-
lancio sociale, di una valu-
tazione dell’impatto concre-
to dei servizi sul benessere
delle persone.
Franz Berger (Quando la bi-
blioteconomia migra tra le
“Scienze della comunica-
zione”) offre una interessan-
te riflessione sull’esperienza
di progettazione del curricu-
lum di settore alla Libera Uni-
versità di Bolzano. Di fronte
alla rigidità delle griglie mi-
nisteriali a seguito della ri-
forma, è sembrato più op-
portuno impiegare la classe
delle lauree n. 14 (Scienze
della comunicazione) anzi-
ché la classe n. 13 (Scienze
dei beni culturali).
Piero Cavaleri (Learning li-
brary: formare gli utenti for-
mando i bibliotecari) foca-
lizza molto opportunamente
il suo intervento sul ruolo
delle biblioteche nell’assi-
stenza alla ricerca di infor-
mazioni e alla formazione
dei propri utenti. Informa-

tion literacy e e-learning so-
no parole chiave per le isti-
tuzioni bibliotecarie oggi e
al bibliotecario si richiede,
di conseguenza, una padro-
nanza specialistica delle
fonti di informazione, e la
capacità di valutarne la ri-
spettiva portata e i limiti,
con la necessaria integrazio-
ne delle fonti stesse, soprat-
tutto in ambiente di rete e in
situazioni di cooperazione,
al fine di ottenere il massi-
mo successo informativo.
A conclusione del conve-
gno, si è svolta una tavola
rotonda dal titolo “Formare
i bibliotecari e i professioni-
sti dell’informazione: esigen-
ze, prospettive, strumenti”,
cui hanno partecipato Anto-
nio Padoa Schioppa (Intro-
duzione), Claudio Gamba
(La formazione che non c’è),
Massimo Massagli (Formare
i dirigenti delle biblioteche),
Paolo Messina (Il biblioteca-
rio che sarà), Mauro Ceruti
e Roberto Grossi. Anche ri-
guardo a questa parte con-
clusiva dei lavori delle Stel-
line, il volume pubblicato
dalla Editrice Bibliografica
rappresenta un documento
prezioso, sia per chi ha po-
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tuto essere presente al con-
vegno sia per chi non c’era.
Prossimo appuntamento sul-
lo stesso argomento: Roma,
18-20 ottobre 2006, 53°
Convegno nazionale del-
l’AIB intitolato “Le politiche
delle biblioteche in Italia. La
professione”.
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